
Accoglienza Migranti Rifugiati - Che fare?

Sia che siate una parrocchia, una comunità religiosa, un’associazione o una famiglia e vogliate unirvi alla 
comunità cristiana stimolata in questo dal nostro Vescovo Mario e da Papa Francesco i passi (ad oggi, ma 
qualcosa cambierà certamente) sono questi:

1. Iniziare a parlarne, coinvolgere, corresponsabilizzare. Non solo perché da soli non ce la faremo. Il 
nostro vuole essere un cammino condiviso, di comunità.

2. Nel caso che siamo d’accordo, che abbiamo verificato la disponibilità a collaborare, il secondo passo è 
reperire l’alloggio. Consigliamo una situazione abitativa indipendente. Considerando che l’accoglienza 
per famiglie si protrarrà almeno per 6 mesi (facilmente di più) serviranno almeno due camere, più 
servizi e cucina attrezzata e funzionante (questo non toglie che si possa anche accogliere nel proprio 
appartamento. Noi però lo sconsigliamo). Attenzione agli impianti, soprattutto di riscaldamento (ma 
anche elettrici). Non mettiamo nessuno in condizioni di pericolo! Evitiamo l’utilizzo di canoniche in 
campagna o seconde case isolate, in cima ad un monte. L’isolamento non aiuta l’accoglienza. 
Consigliamo comunque di fare un sopralluogo con un operatore Caritas/Farsi Prossimo.

3. Contemporaneamente comunichiamo la disponibilità indicativa alla Caritas diocesana (Centro di 
Ascolto 0546/680061 e/o 328/3913977 oppure http://www.caritasfaenza.it) che comunque rimarrà il 
referente per l’accoglienza, sia per chiarimenti che per seguire poi l’attività. Per le parrocchie/comunità/
famiglie in territorio delle province di Forlì e Firenze provvederemo a mettere in contatto con quelle 
diocesi (in quanto l’accoglienza sarà su base territoriale e quindi legate alla Prefettura che ha sede 
nelle province).

4. Le Comunità parrocchiali o religiose potranno poi rivolgersi ai canali stabiliti dalla Prefettura per 
l’affidamento dei profughi. Indicativamente questi saranno due: pubblici (Comuni o ASP-AUSL) o privati 
(Farsi Prossimo o altri che individueremo). Consigliamo comunque un riferimento alle amministrazioni  
comunali che sono interessate a monitorare il fenomeno dell’accoglienza sul proprio territorio. Alle 
famiglie consigliamo di passare attraverso la propria parrocchia. Nel caso questo non fosse possibile ci 
si potrà rivolgere a Caritas/Farsi Prossimo.

5. Sarà necessario individuare un gruppo di volontari in grado di seguire i rifugiati nella pratica di 
accoglienza (sono da portare in commissione per la richiesta di asilo - per noi soprattutto a Forlì in 
prima istanza), accompagnarli al CUP dell’ASP (AUSL) per la pratica sanitaria. C’è da insegnare 
italiano. Coinvolgerli nelle iniziative. Se sono ragazzi c’è anche il capitolo del seguirli nelle normali 
faccende domestiche. In generale inserirli in una vita per noi “normale” ma che per loro potrebbe essere 
in gran parte nuova. Ci sarà la ricerca di occupazione, dal volontariato al socialmente utile al lavoro 
retribuito. Attenzione alla tentazione anche involontaria di sfruttamento!

6. Ci rendiamo facilmente conto che è impossibile fare tutto questo senza una (o più) figure almeno in 
parte retribuite. C’è di mezzo la qualità dell’accoglienza che va unita a capacità in certo qual modo 
professionali. Crediamo che anche questo sia volontariato, nonostante il rimborso spese eventuale. Sia 
per le motivazioni. Sia perché si chiederà sempre di più di quanto saremo poi in grado di riconoscere 
economicamente. È anche un’occasione per far crescere sensibilità e vocazioni alle professioni sociali. 
Sarà opportuno se si ospitano uomini che la figura di riferimento sia uomo nel caso opposto meglio che 
sia donna. Se una famiglia, vanno bene entrambi. La Prefettura, i Comuni e le ASP/AUSL giustamente 
veglieranno sulla qualità dell’accoglienza.

7. Nel caso sia necessario un volontario in tutto o in parte retribuito, sarà possibile farlo direttamente o 
tramite la Caritas/Farsi Prossimo. Se lo si fa direttamente ricordiamo che alle parrocchie serve il 
permesso del Consiglio per gli Affari Economici e dell’Ordinario. Serve anche un commercialista. Il 
metodo di rimborso più semplice, soprattutto se si parla di giovani e studenti, è quello dei voucher. Per 
le associazioni (ed in genere il no profit) c’è un tetto di 5000 euro all’anno. I volontari dovrebbero 
svolgere un training formativo presso Caritas/Farsi Prossimo.

8. Per le spese di accoglienza, vitto, alloggio, abiti e quant’altro che verranno sostenute (possono rientrare 
eventuali elettrodomestici o mobili con cui attrezzare la casa) verrà riconosciuta dalla Prefettura una 
diaria. Questa permette anche il reperimento del rimborso spese per gli operatori di cui sopra. Non sarà 
opportuno utilizzare la stessa per spese strutturali o migliorie significative che rimangano al termine 
dell’accoglienza. Potrà essere valutata la possibilità di un affitto (considerando però gli alti costi 
dell’operazione ed il rischio che qualcuno, se non è persona di fiducia, tenda ad approfittarsene). Per 
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quest’ultimo problema ripetiamo di ricorrere all’esperienza di Caritas/Farsi Prossimo.  
Sarà ovviamente necessaria una rendicontazione attenta e trasparente.

9. Quanto durerà l’accoglienza? L’accoglienza si protrarrà fino all’esaurirsi dell’iter per il riconoscimento 
della protezione internazionale, sia che l’esito sia positivo che negativo. Nei casi più evidenti alcuni 
mesi. Nel caso ci siano ricorsi l’iter si allungherà. Dopo di ché sarà da studiare un percorso di uscita (a 
cui gli ospiti dovranno essere preparati già dai primi momenti). L’accoglienza che ci è chiesta è 
finalizzata a permettere che le persone proseguano poi nel loro cammino in modo indipendente. Non 
sarà facile. Incontreremo persone che non chiedono altro che andare via, e altre che si radicheranno e 
ci sarà il rischio che diventino dipendenti dai nostri aiuti. Diversa poi la situazione dei nuclei familiari con 
minori, ovviamente tutelati, per cui un percorso di uscita sarà più complesso e da concordare con i 
servizi sociali. In ogni caso coloro che non sono indipendenti sarebbe bene che fossero seguiti da 
strutture e comunità ad hoc.

Le presenti righe costituiscono un pro memoria interno, destinato a cambiare mano a mano che le 
procedure si chiariranno. Preghiamo di segnalare eventuali inesattezze o punti che risultino oscuri o 
suscitino perplessità. Il nostro preciso intento è offrire un servizio animato da cristiana carità e secondo le 
leggi vigenti.
A breve avremo altri chiarimenti dalle Istituzioni e da Caritas Italiana. 
C’impegnano a condividerle prima possibile. 
Buona accoglienza!

per la Commissione Diocesana
don Claudio Bolognesi
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